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Passione sport. A giu-
dicare dal numero

di associazioni e di prati-
canti, di tutte le età, forse è
proprio vero che quella di
Treviso è la provincia più
sportiva d'Italia, come van-
no ripetendo da anni al Co-
ni. Migliaia di persone pra-
ticano, organizzano, guida-
no, seguono l'attività spor-
tiva nelle discipline più va-
rie. Da quelle tradizionali, a
quelle più particolari e di
nicchia. Più tutti quelli che
invece praticano sport non
agonistico: dalle classiche

marce non competitive ai
"gruppi di cammino", orga-
nizzati dalle Ulss proprio
per far praticare il movi-
mento a scopo terapeutico
e preventivo.

Lo sport, è giusto ri-
cordarlo, racchiude in sé
sia l'aspetto salutare, che
quello sociale ed educativo
(a patto che chi è a contat-
to con i giovani sportivi sia
all'altezza...). E poi c'è l'a-
spetto della passione, del
legame ai colori, del senso
di appartenenza, che per-
mea dallo sport e può es-

sere trasmesso anche alla
realtà quotidiana.

Certo, pensando ai gio-
vani e giovanissimi, a ben
vedere anche nello sport i
modelli sbagliati non man-
cano: ma non bisogna per
questo rinunciare alla va-
lenza dell'attività sportiva
laddove mette tutti sullo
stesso piano (nazionalità,
religione, censo, intelligen-
za), insegna il senso del sa-
crificio per ottenere il ri-
sultato, a saper perdere, a
lavorare in squadra, ad aiu-
tarsi vicendevolmente...

L’opitergino mottense
non fa eccezione rispetto
alla realtà trevigiana: deci-
ne e decine sono le realtà
attive sul territorio (e gli
amministratori pubblici lo
sanno bene, anche per la
difficoltà nel rispondere
con le strutture sportive
alla crescente domanda).

Per questo abbiamo
pensato di dedicare questo
numero de L'Azione Illu-
strata proprio allo sport.
Ovviamente, ma meglio
sottolinearlo, è impossibile
in questa sede offrire un
panorama completo: giu-
sto un assaggio di alcune
realtà significative di sport
diversi, più qualche perso-
naggio. 

E buona lettura.

Tutto iniziò con San
Nicolò. Il vescovo

così amato dai bambini,
portò alla piccola Silvia Ma-
rangoni un paio di pattini a
rotelle. È stato l'inizio di una
carriera sfolgorante, tutta in
ascesa pur con le inevitabili
difficoltà, che l'ha portata
quest'anno a conquistare
l'undicesimo  titolo mondia-
le nel pattinaggio artistico,
specialità inline.

Silvia ha una sorella mag-
giore che da bimba pattina-
va. I suoi scarponcini, ormai
stretti, li aveva passati a Sil-
via ma per lei erano più
grandi di un numero. Così ci
pensò San Nicolò a portarle
un paio di pattini della misu-
ra giusta. Da allora l'atleta
delle Fiamme Azzurre non
ha più abbandonato questo
sport. 

Silvia, che fine hanno

fatto quei primi pattini?
“Mia mamma li conserva

ancora, così come gli artico-
li di giornale, i gagliardetti,
un sacco di altre cose”.

Nel pattinaggio lei ha

vinto in pratica tutto: 11
titoli mondiali, 13 euro-
pei. È arrivato il mo-
mento di appendere i
pattini al chiodo?

“Assolutamente no!

Sento dentro di me energia
e desiderio di poter dare an-
cora. Soprattutto continuo
ad allenarmi per esibizioni a
carattere benefico. Sosten-
go la Fondazione Oltre il La-

pescheria

INTRODUZIONE

PASSIONE SPORT

L'OPITERGINA CAMPIONESSA MONDIALE DI PATTINAGGIO SI RACCONTA

Silvia Marangoni, da San Nicolò
all'olimpo del pattinaggio
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birinto che aiuta i bambini
autistici, con i nostri spetta-
coli riusciamo a dar loro una
mano”.

Lei ha iniziato da pic-
cola. Si è mai sentita for-
zata dai genitori, messa
sotto pressione da
mamma e papà?

“Questo no. I miei geni-
tori mi hanno sempre lascia-
ta libera di scegliere, soprat-
tutto di fare le cose che mi
piacevano. Però erano e so-
no, giustamente, esigenti.
Della serie: io ti porto in gi-
ro, faccio i sacrifici anche
economici, ma tu ti devi im-
pegnare, non ti stiamo chie-
dendo nulla che non sia nel-
le tue possibil ità. Ecco,
mamma e papà sono stati
molto stimolanti, mai pres-
santi”.

Perché consigliereb-
be il pattinaggio a dei ge-
nitori quale sport per i
propri figli?

“Perché pur essendo
uno sport di squadra, con la
quale si condivide parec-
chio, quando sei sulla pista
diventi singolo. Sei tu di
fronte alle tue capacità. E'
una sfida che incita a tirar
fuori il meglio di sè stessi.
Nella squadra ti aggreghi e
condividi. E osservi. Mamma
mi diceva sempre: guarda i
più vecchi, ruba con l'oc-
chio. Gli atleti più grandi
erano per me un esempio.
Tutto in positivo. Adesso mi
succede l'inverso: vedo che
le piccole pattinatrici mi os-
servano e cercano di imitar-
mi. E ciò non può che darmi
tanta soddisfazione”.

Una carriera entusia-
smante la sua. Ma ci sarà
pur stato qualche mo-
mento buio…

“Eccome se c'è stato.
Neppure troppo tempo fa,
era il 2013. Mi stavo allenan-
do, di lì a due ore dopo mi

dovevo esibi-
re. Caddi.
Non riuscivo
a rialzarmi. Mi
p o r t a r o n o
fuori dalla pi-
sta, via diretta
al Pronto Soc-
corso. Non
riuscivano a
capire cos'a-
vessi. Non
sentivo più le
gambe. All'in-
domani, dopo
la tac, una
d o t t o r e s s a
guardandomi
seria pronun-
ciò la diagnosi:
ernia cervicale.
La mia prima doman-
da fu: potrò tornare
a pattinare? Neanche
camminare, dissi
proprio pattinare. E'
stata dura. Mi vede-
vo invalida, andavo in
giro in carrozzina.
Dentro di me mi di-
cevo che ce la dove-
vo fare. Grazie ad
uno straordinario
team del Centro di
Fisioterapia Kiné,
con Alex e Massimi-
liano, Luca Baiguin e
il dottor Alberto Vascellari,
dopo quattro mesi ero di
nuovo in piedi. Pian piano ho
ripreso ad allenarmi e l'anno
successivo, nel 2014, sono
arrivata seconda al Mondia-
le”.

Ma non le è bastato…
“Certo che no. Sapevo

che qualcuno diceva che po-
teva andare benissimo così,
dopo quello che avevo pas-
sato. Dentro di me ero con-
sapevole che potevo fare di
più. Ho lavorato, ancora e
ancora. E quest'anno a Calì,
in Colombia, l'ho dimostra-
to vincendo l'undicesimo ti-
tolo”.

E un momento che
ricorda con piacere di
tutti questi anni?

“Ce ne sono tanti. Nel
cuore mi è rimasto il Mon-

diale 2003 a Buenos Aires,
in Argentina. Il team era bel-
lissimo, la pista pure. Ci sia-
mo divertiti un sacco. Eppoi
fra le tante trasferte, quella
in pullman per arrivare a Ca-
tania. Ci impiegammo 22
ore, complice la famosa au-
tostrada Salerno-Reggio Ca-
labria”.

Lei parla di Argenti-
na, Colombia come se
fossero città dietro l'an-
golo. Davvero si può di-
re che il pattinaggio l'ha
portata in tutto il mon-
do.

“Sì, è uno sport che mi
ha pure arricchita cultural-
mente e umanamente. Ho
visitato parecchi luoghi inte-
ressanti”. 

Il pattinaggio non è
uno sport olimpico. Cre-

colledan

Silvia marangoni
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do che questo sia per lei
un vero rammarico.

“In effetti. Anche se la
nostra Federazione da anni
sta lottando affinché il patti-
naggio diventi una specialità
olimpica. Mi auguro che ac-
cada, non perdo la speran-
za”.

Lei è cattolica, cre-
dente e praticante. Le è
mai capitato che nelle
tante situazioni che vi-
ve, a contatto con le
persone più diverse, che
qualcuno l'abbia scher-
nita per la sua fede?

“No, devo dire di no.
Ho sempre trovato rispet-
to. Comunque non sono
una che si mette in mostra,
che ostenta. La fede la vivo
in modo molto semplice.
Sono devota a Padre Pio, mi
hanno sempre affascinato la
sua semplicità e povertà”.

Qualche anno fa si è
sposata con Andrea Al-
tinier. Il matrimonio ha
ostacolato la sua carrie-
ra?

“No, naturalmente sono
cambiate diverse mie abitu-
dini. E' stata una conseguen-
za logica. Come, del resto,
anche Andrea ha modificato
alcuni suoi schemi. Non mi
sono mai sentita le ali tarpa-
te dall 'avere un marito.
Tutt'altro, è stato un arric-
chimento”.

Come si vede Silvia
Marangoni a qua-
rant'anni?

“Spero madre di fami-
glia! Eppoi impegnata con il
lavoro in Istituto (fa parte
della Polizia Penitenziaria,
ndr.). Trovando magari il
tempo di fare l'insegnante,
di allenare i piccoli. Voglio
trasmettere loro la mia pas-
sione per il pattinaggio, è
uno sport che dà tantissima
gioia”.

E chissà, forse a qualcu-
no di quei piccoli San Ni-
colò porterà  un paio di pat-
tini. Per tramandare questa
luminosa carriera.

Annalisa Fregonese

Era il me-
se di

maggio quando
la Pallavolo
Motta, realtà
nata nel 1969
sul campetto
del Patronato
Don Bosco al-
l 'ombra del
campanile di
San Nicolò, ha
raggiunto la
vetta della sua
storia sportiva.
La squadra gui-
data da coach
Pino Lorizio,
imbottita di cam-
pioni, ha conquistato con
pieno merito il campionato
di serie B1, guadagnando il
pass per la serie A2. Si sa-
rebbe dovuto fare il grande
salto, ossia entrare in un
campionato professionisti-
co. Alcune vicissitudini so-
cietarie quest'estate hanno
consigliato alla dirigenza di
non salire in A, riguadagnare
il diritto per giocare in B1 e
tornare nella categoria che,
a detta dei dirigenti, al mo-
mento è la migliore per la
realtà pallavolistica cittadi-
na. Una prima squadra in
grado comunque di essere
notata nel panorama nazio-
nale; una società che però
sviluppa anche molti proget-
ti a livello giovanile. 

Con la presenza in B1 la
Pallavolo Motta è la squadra
maschile più alta in categoria
dell'intera provincia e la se-
conda in assoluto dopo le
Pantere dell'Imoco Volley
Conegliano.

Nel frattempo a ottobre
c'era stato il cambio di as-

colledan

La pallavolo Motta

VOLLEY. LA SQUADRA SEGUITISSIMA DAI MOTTENSI

Pallavolo Motta
in B1 con il cuore
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La sportività è un valo-
re che nel mondo del

rugby ha un posto sicura-
mente speciale. Un valore
che i Grifoni Rugby Oderzo
vogliono trasmettere anche
fuori dal campo, con varie
iniziative che fanno da corol-
lario all'attività sportiva vera
e propria.

Ne abbiamo discusso
con Andrea Barattin, presi-
dente della società, che ci ha
spiegato la politica societaria
che mira a sostenere, ogni
anno, un'iniziativa benefica
diversa. Due anni fa volle aiu-
tare un bambino di Chiarano
che aveva bisogno di sotto-
porsi ad un intervento chi-
rurgico a causa di una rara
patologia; poi venne scelto
l'Advar di Treviso, sostenuto
tramite la vendita di uova di
cioccolata nel periodo pa-
squale; l'iniziativa più recente
ha invece coinvolto l'Istituto
Oncologico Veneto, soste-
nuto tramite una raccolta
fondi con alcune cene orga-
nizzate verso la fine della sta-
gione.

"Quest'anno invece ab-
biamo scelto di collaborare
con la Lilt di Oderzo - spiega
Barattin - sostenendo un pro-
getto, portato avanti a livello
nazionale, sulla prevenzione
del tumore al testicolo".

Non è ovviamente casua-
le il fatto che i sostenitori di
un gioco "maschio" come il
rugby abbiano deciso di con-
centrare i loro sforzi sulla
prevenzione di due gravi di-
sturbi prettamente maschili.
"Parlando coi responsabili
della Lilt - continua Barattin -
ci siamo resi conto come gli
uomini non solo sono meno
controllati di una volta,
quando perlomeno c'era la
visita di leva che faceva
emergere certe patologie;

sono anche meno disponibili
a parlarne, per l'imbarazzo
che ne deriva, di chiedere
aiuto e di ricevere l'aiuto di
una rete di supporto come
avviene per le donne. Fare-
mo quindi una campagna per
sensibilizzare i nostri ragazzi
e la cittadinanza, con delle
conferenze aperte al pubbli-
co, un torneo ed altri eventi
collaterali che dobbiamo an-
cora definire".

Le iniziative di solidarietà
intraprese dai Grifoni non fi-
niscono qui. "Organizziamo
anche l'attività motoria gra-
tuita per i bambini di 4 e 5
anni con i nostri allenatori, e
aderiamo a "Dote in movi-
mento": si tratta di un bando
regionale che finanzia le so-
cietà sportive che, in cambio
permettono ai figli di famiglie
con reddito basso di poter
partecipare gratuitamente
alle loro attività".

Ma qual è la filosofia che
sta dietro a tutto questo? "È
la stessa motivazione che ti
fa scendere in campo", dice il
presidente. "In campo devi
avere il sostegno della squa-
dra. In meta non ci si arriva
da soli: è necessaria la forza
del collettivo. Il principio è lo
stesso. Noi abbiamo due
principi fondanti: il primo è
l'attività sportiva, e il secon-
do, che non è meno impor-
tante, è creare un sistema di
aggregazione con le famiglie,
la loro partecipazione. Que-
sta è stata la nostra filosofia
fin dai tempi di Carlo Davi, il
fondatore della nostra so-
cietà, che ci ha lasciato di re-
cente". 

Spesso e volentieri si pa-
ragona il "fair play" del rugby
con quello, decisamente più
carente, del mondo del cal-
cio. "Fa parte della cultura di
questo sport - sostiene Ba-

setto societario. È stato ne-
cessario nominare un nuo-
vo presidente dopo l'addio
di Paolo Bello, fautore della
scalata in serie A. Eletto Ri-
naldo De Bortoli, già presi-
dente biancoverde dal 2004
al 2009, che con entusiasmo
e responsabilità ha accetta-
to la nomina. Il nuovo diret-
tore generale è Davide Sca-
glia a cui rendono conto le
principali figure societarie
come il nuovo direttore
sportivo Alessandro Car-
niel, il responsabile del set-
tore giovanile Michele Bello,
il responsabile didattico del
settore giovanile Roberto
Rotari, i l responsabile
Marketing Carlo Pesce e il
responsabile organizzativo
Gianluigi De Bortoli. La se-
greteria generale è affidata a
Ellen Visintin, mentre Clau-
dio Zulian è il nuovo re-
sponsabile amministrativo.

"È stato un lavoro capil-

lare - si spiega in società -
per definire un organigram-
ma caratterizzato dalle tan-
te esperienze fatte in questi
ultimi anni di grande volley.
Ora lavoreremo in questa
nuova avventura. Il nuovo
team con grande entusia-
smo proseguirà con il lavo-
ro per riaffermare la Palla-
volo Motta nel gotha del
volley del Nordest, con par-
ticolare attenzione al setto-
re giovanile, che già ha co-
minciato a calcare i campio-
nati interprovinciali senza
però rinunciare ad una ve-
trina importante come quel-
la del campionato nazionale
di B1. Una vetrina che può
fornire un'immagine della
società ben oltre i confini
provinciali e regionali. È
proprio la prima squadra a
diventare faro e locomotiva
per questi giovani che si av-
vicinano a questo sport".

Gianandrea Rorato

ATTIVITÀ SPORTIVA E INIZIATIVE DI  

bio dry

Grifoni Rugby O
SO

O

Biodry è l’innovativa soluzione al problema dell’umidità 
da risalita capillare.
È ecologico, sicuro, efficace e deumidifica i muri in modo
definitivo. 

Richiedi un sopralluogo gratuito

Prodotto in Svizzera

SE QUESTO
È IL PROBLEMA
BIODRY
È LA SOLUZIONE

gcm.biodry@gmail.com

Tel. 348.2650815
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DI 

O
rattin -. Si tratta di uno sport
che già di principio è duro, di
combattimento, per cui è ne-
cessario che il rugbista abbia
un forte autocontrollo, che
rispetti le regole. Altrimenti
diventa impossibile giocare". 

E i genitori dei bambini
del vivaio come si comporta-
no? "Se ne vedono di indisci-
plinati -  ammette Barattin -
ma sono malvisti da tutti. 

Chi si siede sui nostri
spalti deve imparare qual è lo
spirito di questo sport. I ge-
nitori vorrebbero i loro figli
perennemente vincenti, ma
questo spirito non è educati-
vo perché la vita è diversa. A
scuola e al lavoro non si vin-
ce sempre".

Andrea Pizzinat

8 dicembre 2015
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SOLIDARIETÀ

Oderzo: Palla ovale e sportività
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Per la prima volta di-
sputa il campionato

di Serie D. La Liventina cam-
bia nome (fino allo scorso
anno la società si chiamava
LiventinaGorghense, oggi è
Liventina 1976) e categoria.

Dopo un campionato di Ec-
cellenza da protagonista vin-
to dalla Calvi Noale, la so-
cietà calcistica di Motta era
arrivata fino alla finale nazio-
nale, persa proprio sul filo di
lana. Ma grazie al punteggio

ottenuto dalla società, i
biancoverdi sono stati ripe-
scati e, con Montebelluna e
Giorgione, è una delle tre
trevigiane inserite nel girone
C del campionato nazionale
di D. 

Vista la compattezza di-
mostrata dal gruppo, la so-
cietà presieduta da Bruno
Foscan e diretta da Marino
Basei ha deciso per mante-
nere il telaio della scorsa
stagione, con pochi e mirati
cambi, come Rossi in porta,
Fornasier in difesa, Dené in
attacco. E una pattuglia di
giovani di spessore pronti a
gettarsi a capofitto nella
nuova avventura. Il traghet-
tatore del gruppo è Mauro
Tossani, gusto della battuta
innato e voglia di stupire col
suo calcio-spettacolo.

Il "Tos" è allenatore di
lungo corso che, come in
Eccellenza, continua a im-
postare la sua squadra per
giocare palla a terra. "Noi
siamo un gruppo a cui piace
giocare a viso aperto con
tutti" ha detto più volte il
tecnico bolognese. "Abbia-
mo giocato a Trieste, a Ve-
nezia, a Verona e in tutti i
campi con la voglia di vede-
re chi è il più bravo. Non fa-
remo mai le barricate, piut-
tosto ce la giochiamo. E se
gli altri sono più bravi, pa-
zienza. Noi però siamo que-
sti, con determinate qualità.
E continueremo così per di-
mostrare che in questa ca-
tegoria ci stiamo bene".

E sugli obiettivi, spiega:
"Il traguardo è la permanen-
za in categoria, poi si vedrà". 

Capitan Marco Vianello,
con i suoi 32 anni, è il leader,
insieme a Massimo Gardin,
dello spogliatoio: "Siamo un
ottimo gruppo, unito. La so-
cietà ha confermato tanti di
noi anche in Serie D, cate-
goria che avevo già disputa-
to. E stiamo dimostrando di
non aver paura di nessuno.
Motta è un'ottima piazza
dove fare calcio e in più, par-
ticolare tutt'altro che se-
condario, ha un settore gio-
vanile di primissimo piano,
tra i primi in Regione, serba-
toio importante per la Prima
Squadra". 

Gianandrea Rorato

MOTTA. LA SQUADRA ALLENATA DA TOSSANI 

Liventina, per la prima
volta in serie D

vecchio
mulino

La rosa della Liventina impegnata in serie B
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Omar Modolo, il pilo-
ta mottense di au-

tocross (corse d'auto su cir-
cuito completamente sterra-
to) si piazza tra i big d'Euro-
pa. È accaduto nei giorni
scorsi all'autodromo Pragia-
rolo di Maggiora in provincia
di Novara, in una gara con-
clusiva del Campionato Euro-
peo Autocross FIA nella ca-
tegoria kartcross. Il ventu-
nenne è salito sul terzo gradi-
no del podio dopo una gara
assai combattuta contro il
campione di Spagna e molti
altri piloti da tutta Europa.
Alla sua prima gara in quella

pista, nella prima manche del
sabato è risultato terzo. Nel-
le due manche seguenti anco-
ra Modolo tra i primi. In se-
mifinale è giunto primo stac-
cando gli inseguitori. In finale
Omar è partito dalla terza
piazza e nonostante la bagar-
re, ha chiuso ottimo terzo,
primo degli italiani.

Il giovane mottense corre
per la Scuderia Testadoro;
con lui collaborano i mecca-
nici della C&G Service di Fre-
gona. "Quest'anno abbiamo
ottenuto buoni risultati -
spiega Omar  - grazie anche
agli amici del Team a cui ap-
partengo e ai tecnici che mi
danno sempre una mano. So-
no soddisfatto dei risultati di
quest'anno, frutto di lavoro e
allenamento, oltre al sacrifi-
cio da parte di tutti. Per il
prossimo anno punto a mi-
gliorarmi". GAR

IL VENTUNENNE  MOTTENSE PILOTA DI AUTOCROSS

Omar Modolo, 
tra i migliori d'Europa

Omar Modolo con il suo mezzo

�
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Dalla  piccola pista in
cemento a Chiara-

no, all'oro  dei  Campionati
mondiali di pattinaggio  in
Colombia. Ecco  la parabola
di Veronica Manzato. Ma nel
mezzo  ci sono 15 anni di sa-
crifici, di passione, di stan-
chezza e di  impegno. Vero-
nica il 23 settembre  ha con-
quistato l'oro ai campionati
mondiali di pattinaggio arti-
stico a Cali in Colombia, in-
sieme alla sua squadra: il
Gruppo spettacolo dell'Asd
Pattinaggio Artistico Porto-
gruaro Division, allenato dai
trevigiani Roberto Calle-
gher e Benedetta Martini
con, tra gli altri, gli atleti di
Marca Ilenia Martini, Mar-
gherita Battistella, Manuel
Bordignon, Rebecca Genchi
e Silvia Fusidati.

Veronica ha 18 anni, fre-
quenta  il Liceo Linguistico a
Portogruaro e, tre sere alla
settimana, anche  la palestra
per gli allenamenti. Non so-
lo, consapevole del grande
impegno anche economico
che la sua passione compor-
ta, il sabato sera lavora. Tan-
to impegno è stato premia-
to.

Vincere l'oro ai Mon-

diali: come  hai vissuto
questa esperienza?

“Sono emozioni forti, in-
descrivibili. Ma quando sei al
Mondiale ormai la "scalata"
è fatta, il risultato diciamo
che è  stato ottenuto. Arri-
vare ai Mondiali è già un pre-
mio.  Normalmente  sono
tesa, sento l'emozione fino
ad un momento prima di en-
trare in pista. Poi parte la
musica: 20 secondi e via,
penso solo all'esercizio da
fare perfettamente. Ci si
gioca tutto in cin-
que minuti”.

Tu hai ini-
ziato a pattina-
re all'età di tre
anni, con il
"Patt inagg io
Dumbo" a
Chiarano: una
passione, an-
che se dev'es-
sere dura... Hai
mai pensato a
lasciare?

“Tante volte,
ma ci ho sempre
ripensato. I sacri-
fici sono tanti.
Abito a Chiarano,
mi alleno a Porto-
gruaro, la strada da

fare è un impegno. Ci tro-
viamo a Motta, noi compa-
gni di squadra, e partiamo.
Ecco è proprio il lavoro di
squadra che mi aiuta: ci aiu-
tiamo”.

E con la scuola, come
fai?

“Con la scuola è dura.
Gli allenamenti si fanno di
sera, dalle 20.30 alle 23.  Nel
pomeriggio studio, faccio i
compiti, preparo la cartel-
la… Tre volte alla settimana
vado agli allenamenti. La

mattina seguente è faticoso
alzarsi”.

Il pattinaggio è uno
sport costoso? Avete
sovvenzioni pubbliche?

“Per noi del pattinaggio,
per i "Gruppi spettacolo",
soldi non ce ne sono. Ci pa-
ghiamo tutto:  costumi,  pat-
tini, viaggi per andare a di-
sputare le gare. Il viaggio in
Colombia, per i Mondiali, è
stato particolarmente co-
stoso. Ci siamo stampati
perfino le magliette con la
scritta "Italia". Avevamo av-
viato un raccolta di fondi  fra
i sostenitori, abbiamo rac-
colto 3mila euro per un
gruppo di 12 persone:  tutto
aiuta, ma non sono certo ba-
stati. Per questo, pensando
anche ai sacrifici  che fanno i

nostri familiari, ogni
tanto viene  il pensie-
ro di abbandonare”.

Invece…
“Invece ora sto

già preparando il
nuovo balletto,  si di-
ce "un disco", ne fac-
ciamo uno nuovo
ogni anno. E sto  pen-
sando agli Europei
che si svolgeranno in
Portogallo. Prima mi
ero detta: "I Mondiali
e basta", veder andar
via tutti quei soldi, di-
spiace. Ma, come si
capisce, ci ho già ri-
pensato”.

Giuseppina 
Piovesana

LA GIOVANE DI CHIARANO, IRIDATA CON IL PATTINAGGIO PORTOGRUARO

Veronica, la passione
più forte di tutto

Veronica Manzato premiata dal Sindaco di Chiarano Lorena Rocco



8 dicembre 2015
11





8 dicembre 2015
13

Ènata soltanto pochi an-
ni fa ed ha fatto passi da

gigante. Ha colmato un grande
vuoto la Nuova Pallavolo Opi-
tergina ma non si è fermata a
questo. Ha attirato tantissime
ragazze, al punto che le atlete
tesserate oggi sono ben 110.

Il 95% delle atlete è resi-
dente nel territorio opitergi-
no, segnale inequivocabile che
il lavoro svolto nel settore del
minivolley nel corso degli anni
rappresenta l'unica base solida
su cui costruire i progetti pre-
senti e futuri.

Ben nove le squadre iscrit-
te nella stagiona sportiva
2015-2016: dopo le 126 gare
disputate l'anno scorso: Se-
conda Divisione,  Minivolley 1-
2-3, Under 12, Under 13, Un-
der 14, Under 16 Black e Whi-

te. Tutte "stipate" nella vetusta
ma resa accogliente palestra
Amalteo! (Quanta necessità
ad Oderzo di impianti sportivi
adeguati dicono i dirigenti).

"Tutto ciò - spiega Luigi
Zuliani, presidente della Npo,
- grazie alle atlete che con im-
pegno e volontà hanno inse-
guito e raggiunto un salto di
qualità tecnico atletico e so-
prattutto mentale. E poi grazie
al lavoro degli allenatori Clau-
dio Del Tedesco,
Nazzarena Dalla
Nora e Claudio
Borin che hanno
saputo insegnare la
pallavolo, sollecita-
re stimoli e tra-
smettere nuovo
spirito agonistico.
Una sottolineatura

la meritano i genitori che si
prodigano per le loro figlie,
sempre presenti agli allena-
menti, alle gare, alle feste or-
ganizzate; desideriamo eviden-
ziare il loro atteggiamento di
estrema fiducia nella società,
negli allenatori e soprattutto
nelle loro ragazze: spirito posi-
tivo, propositivo e costruttivo
mai polemico.

Un sincero grazie va ai fe-
deli sponsor che ci supporta-

no da anni: un aiuto che ci per-
mette di investire in attrezza-
ture per rendere la nostra lo-
gistica la migliore possibile no-
nostante la vetustà degli im-
pianti. Un aiuto che ci permet-
te di avere bilanci sempre in
attivo presupposto per il futu-
ro".

Una compagine societaria
e sportiva che crede ferma-
mente nelle possibilità che la
pallavolo offre alle ragazze, sul
piano agonistico ma non solo.
È uno sport di squadra che fa
crescere all'insegna del sano
spirito sportivo, del diverti-
mento e della condivisione.

Annalisa Fregonese

NUOVA PALLAVOLO OPITERGINA

110 ragazze sotto rete

La under 16 della Nuova Pallavolo Oderzo
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Èuna società sportiva
giovane, fondata po-

chi anni fa dal maestro Alan
Semenzin. Eppure in un las-
so di tempo relativamente
breve il Judo Club Opiter-
gium ha saputo conquistarsi
un posto di tutto rispetto
nel panorama sportivo opi-
tergino. Con risultati signifi-
cativi. L'ultimo è la cintura
nera che è stata assegnata al
judoka Arjan Nesha. 

Fino a quattro anni fa lui
mai avrebbe sperato di po-
tersi preparare a questo
evento in così poco tempo,
ma la costanza e la passione,
uniti alla guida del prepara-

tore tecnico Alan Semenzin,
hanno fatto sì che questo
sogno si realizzasse. Dopo
soli quattro anni, all'età di 46
anni, è riuscito a raggiunge-
re l'ambito traguardo che
l'ha portato ad essere cintu-
ra nera 1° dan di Judo. L'e-
same regionale si è tenuto il
21 novembre al Palamazza-
lovo di Montebelluna e ha
visto decine di candidati
presentarsi per la grande
prova.

Nonostante la tensione
che ha accompagnato l'este-
nuante attesa, l'atleta Arjan
non si è fatto prendere dal
panico e come un vero sa-

murai ha saputo affrontare
l'evento che lo ha visto pre-
sentare il programma stu-
diato. Il tutto si è concluso
con la promozione da parte
degli esaminatori e con l'au-
spicio di proseguire lo stu-
dio di questa importante ar-
te orientale.

Nella palestra del  Judo
Club Opitergium, che si tro-
va all'interno dell'Istituto
Brandolini, oltre 150 atleti
di tutte le età hanno festeg-
giato Arjan Nesha e in tanti,
soprattutto fra i giovanissi-
mi, già si sognano al suo po-
sto.

Annalisa Fregonese

Arjan Nesha, la cintura nera 
conquistata a 46 anni

JUDO CLUB OPITERGIUM

Arjan Nesha
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Lo Skating Club Mot-
tense Italian Show na-

sce ben oltre 40 anni fa e dal
2009 la Società si allena pre-
valentemente presso l'im-
pianto sportivo "Motta Pala-
ce" a Motta di Livenza. La so-
cietà è affiliata FIHP - UISP e
AICS e organizza corsi di
pattinaggio artistico a rotelle
per le specialità solo dance
nazionale ed internazionale,
coppia danza e gruppi spet-
tacolo.

Ad oggi la società ha cir-
ca cento atleti suddivisi in
più gruppi e specialità. Si par-
te dai corsi base ed avanza-
to, per poi specializzare gli
atleti nel Solo Dance, Picco-
li Gruppi, Jeunesse e Quar-
tetti a seconda dell'esperien-
za e dell'indole degli atleti
stessi.

Circa 43 atleti fanno par-
te della squadra agonistica
"Italian Show" raggiungendo
in questi anni risultati di ri-
lievo a livello provinciale, re-

gionale, italiano ed europeo
ai vari campionati organizza-
ti dalla nostra federazione
(FIHP) ma anche nel Cam-
pionato AICS.

Nel 2015 lo Skating Club
Mottense ha ottenuto risul-
tati importanti sia a livello
nazionale che internaziona-
le. La squadra Jeunesse è
campione italiano e bronzo
agli europei nei gruppi spet-
tacolo e due importanti po-

di sono stati raggiunti nella
categoria juniores assoluti
solo dance dall'atleta Enrico
Cester. Due titoli iridati an-
che nei campionati AICS:
Veronica Rizzetto nella cate-
goria Solo Dance Jeunesse -
Divisione Internazionale
Femminile e Mattia  Zorzi
nella categoria Solo Dance
categoria allievi. 

Molto attivo è il vivaio
con i gruppi Ambra, Rubino,

Smeraldo, Diamante e il
Preagonismo, con circa 50
allievi.

Novità importanti per
questo anno sportivo nel
parco allenatori e tecnici:
confermato il direttore tec-
nico Martina Cella, gli allena-
tori Chiara Mina Plaito, Da-
rio Scarpa e Irene Lot, nuo-
ve collaborazioni con i tecni-
ci esterni Alessandro Spigai,
vicecampione del mondo
nella specialità Solo Dance, e
Cinzia Bernardi, allenatore
federale. Confermata la con-
sulenza registica e coreogra-
fica di Andrea Cammoranesi
a cui si affianca Silvia Gribau-
di esperta di espressione
corporea. Presidente della
società è Luisella Speranzon,
riconfermata ad inizio no-
vembre. Due new-entry tra
gli aiuto-allenatori per le ca-
tegorie allievi: Anna Carboni
e Giovanni Mattiuzzo già
atleti dello Skating Club
Mottense. GAR

La carica dei cento 
dello Skating Club Mottense

PATTINAGGIO

Il gruppo Italian Show
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Negli anni Settanta a
Motta di Livenza,

l'allora Milan Club, appog-
giato dall'Avis, organizzava
già una corsa podistica. Era-
no gli anni delle prime corse
paesane, nate dall'austerity.
Col tempo quel fenomeno si
ridimensionò drasticamen-
te, come pure le non com-
petitive.

Qualche anno dopo,
esattamente nel 1987, alcu-
ni amici mottensi, che cor-
revano per una società di un
altro paese, sentirono la ne-
cessità di fondare una squa-
dra. Furono sette le perso-
ne che stesero lo statuto:
nacque così l'Atletica Mot-
tense.

Ricordano i fondatori:
"Quando ci vedevano cor-

rere per strada
ci prendevano
per dei matti,
non come oggi
che appena ti
guardi in giro
c'è gente che
corre o cammi-
na. Poi la prima
nostra corsa
podistica "Città
di Motta",  nel
1988. Si pre-
sentarono in meno di 300".
Oggi, raggiunta la 28ª edizio-
ne, partecipano 2.500 atleti.
Del direttivo originario, an-
cora oggi Italo Cinque, Ema-
nuele Bellomo e Pasquale
Calderan sono parte inte-
grante del gruppo che in
quasi 30 anni ne ha fatta di
strada, nel vero senso della

parola. Oggi il gruppo conta
120 atleti. 

"Abbiamo atleti di vari
paesi.  Organizziamo tra-
sferte in Italia e all'estero
per correre varie maratone,
da New York a Berlino, da
Londra a Valencia. Dal 1993
facciamo parte del CPT, che
raggruppa una ventina di so-

cietà. Inoltre nelle specialità
trail ed ultra-trail siamo pro-
tagonisti, come  Vanni Mi-
chielazzo  campione Italiano
di categoria nel 2013". L'at-
tuale presidente, Marco
Bortolin, ha collegato la so-
cietà alla locale sezione
AVIS, diventato lo sponsor
principale. GAR

SPONSOR PRINCIPALE È L'AVIS

Atletica Mottense, sempre di corsa
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Al Palazzetto dello
Sport di Motta di Li-

venza nei giorni scorsi si è te-
nuta la festa del basket orga-
nizzata dalla Pallacanestro
Motta. La società, capitanata
dal presidente Gianni Gran-
zotto, ha presentato tutte  le
squadre affiliate. Dai piccoli
dei centri minibasket, ai fra-
telli maggiori della Promozio-
ne. Dalle bambine, alla ragaz-
ze della Serie C femminile. Da
sempre attenta ai più piccoli,
la società ha illustrato i risul-
tati fino ad ora ottenuti. Du-
rante la giornata il pubblico
ha assistito alla vittoria delle
due squadre senior: la Serie C
Femminile e la Promozione
maschile. Quest'ultima è at-
tualmente in testa alla classifi-
ca in solitaria. GAR

La squadra di ciclismo Zero 5 Bike
Team nasce a Motta nel 2005 e

conta una settantina di appassionati sia di
mountain bike che di ciclismo su strada. La
società partecipa al campionato provincia-
le, più il Trofeo Livenza bike e il Trofeo
d'Autunno.

Tra i risultati di spicco dell'ultimo pe-
riodo da segnalare la vittoria al campiona-
to Provinciale, categoria Master 4, di Fau-
sto Pasquali; buoni i piazzamenti di Rober-
to Borriello in diverse gare come Gianni
Paro nella categoria Master 6. La società
organizza due gare nel corso dell'anno: a
maggio a Malintrada di Motta e a fine ago-
sto la "XC de la Motha" in centro. GAR

Zero 5 Bike Team a tutta!
E Pasquali campione

MOUNTAIN BIKE
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La gioia del basket 
per tutte le età

PALLACANESTRO MOTTA

GS Mottense, la storia 
del ciclismo

Altra storica società ciclistica è la GS Motten-
se, la storica squadra di ciclismo su strada

dalle inconfondibili divise arancioni nata nel Dopo-
guerra. La società conta una trentina di iscritti e se-
gue soprattutto le squadre giovanili.
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Bruno Bortolin
del FootGolf

Motta (disciplina simi-
le al golf ma giocata
con i piedi e con pal-
loni da calcio) è il nuo-
vo campione trivene-
to 2015 nella catego-
ria Over 45. Infatti
dopo le sei tappe in-
terregionali si è  clas-
sificato primo della
categoria: tra gli asso-
luti si è imposto l'ex
Liventino Fabio Maz-

zer di FootGolf
Treviso. Soddi-
sfazione da parte
del presidente di
FootGolf Motta
Milko Capraro
che al primo an-
no di attività por-
ta a casa subito medaglie.
"Con la prossima tappa na-
zionale di Firenze, vogliamo
portare la squadra tra le
prime dieci in Italia, dopo
compagini di grido come
Foot Golf Treviso (già cam-

pione d'Italia 2014 e 2015) Roma, Lazio,
Ferrara e altri". La svolta della stagione
è stato l'arrivo del capitano Dino Baggio
(ex Serie A e nazionale, vicecampione
del mondo a Usa '94 con gli azzurri di
Sacchi). Attualmente la squadra è com-
posta da una quindicina di giocatori che
si dividono  fra gare interregionali e na-

Bortolin campione 
triveneto di footgolf

FOOTGOLF MOTTA, CON CAPITAN DINO BAGGIO

Dino Baggio
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Gli Amatori Calcio
Liventina Divino

Pane nascono nel 2012 da
un  intuizione di Milko Ca-
praro e Gianmario Maccan,
che si sono prefissi l'obietti-
vo di creare non solo una
squadra di Calcio Amatoria-
le ma ben oltre. Gli Amato-
ri Liventina collaborano con
l'A.S.D. Liventina, disputan-
do le proprie partite e gli al-
lenamenti nel campo sinteti-
co di Motta dove in tre anni
poche compagini sono riu-
scite ad averla vinta. Gli
Amatori Liventina parteci-
pano al Campionato Provin-
ciale di Over 35. Spiega
Milko Capraro: "Durante
l'anno partecipiamo a diver-
se attività a scopo benefico
per aiutare i meno fortuna-
ti, e soprattutto siamo l'uni-
ca squadra Amatoriale in
Italia che usufruisce, autofi-
nanziandosi, del servizio di
ambulanza per tutte le parti-
te in casa. Altro fiore all'oc-
chiello degli Amatori Liven-
tina è il "terzo tempo", invi-
tiamo sempre le squadre av-
versarie e l'arbitro a cenare
insieme dopo le partite in
casa".

Una quarantina i gioca-
tori iscritti quest'anno. Sil-
vano Zanin ha lasciato la
presidenza a Lorenzo Bitto-
lo; segretario è Pierluigi
Zecchetto; consiglieri Gian-
mario Maccan, Walter Ros-
sit, Lorenzo Trentin, Elvi
Zoia, Gabriele Casonato;
l'allenatore è Maurizio Val.
GAR

Amatori Calcio Liventina, squadra
impegnata anche nel volontariato

È  l'unica squadra amatoriale in Italia che usufruisce, autofinanziandosi, 
del servizio di ambulanza per tutte le partite in casa

Hanno preso avvio ad inizio novembre a Cessalto le visite di formazione del “Pro-
getto Affiliazioni” concluso tra l’ASD Europeo Cessalto e l’Hellas Verona, so-

cietà che milita in serie A.
A Cessalto sono giunti gli allenatori del Settore Giovanile gialloblù, che hanno pro-

posto alcune esercitazioni tecnico-tattiche ai ragazzi della società trevigiana. Protagoni-
sti i giovani cessaltini, che hanno approfittato della presenza di Alberto Saccuman, alle-
natore degli Under 15 dell’Hellas Verona, del suo vice Jacopo Moresco e del prepara-
tore dell’Attività di Base Matteo Bullo  per un allenamento particolare, fatto di esercita-
zioni con la palla e giochi a tema.

Un appuntamento non solo tecnico, ma anche ludico-formativo per dei ragazzi che
hanno apprezzato la preparazione e la competenza degli istruttori del settore giovanile.
Una seduta utile anche agli allenatori dell'ASD Europeo Cessalto, che al termine hanno
rivolto le loro domande ai tecnici gialloblù presenti. GAR

CALCIO. ASD EUROPEO CESSALTO
Avviata la collaborazione con l’Hellas Verona
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Il 2015 ha portato tanti bei risultati alla
bocciofila mottense FAO (acronimo che

sta per Furlan e Artico, partigiani mottensi uc-
cisi, e Omo, primo presidente) nata a Motta
nel 1947. La società, presieduta da Moreno Gi-
rotto e dal vice Fiore Fregonese, ha sede nella
nuova bocciofila di viale Aldo Moro e conta
130 iscritti. L'anno scorso a Motta sono state
organizzate due gare regionali, un campionato
provinciale, una gara top 10 per Allievi, Ragaz-
zi ed Esordienti, la finale del top 10 Veneto e
vari tornei sociali. Tra i risultati dell'anno più in
vista le affermazioni della coppia Sandro Ga-
rutti e Gigi Battistella divenuti campioni pro-
vinciali e regionali, classificatisi noni ai campio-
nati italiani di Brescia. Tra gli atleti si sono di-
stinti Silvano Cover, Sergio Zaccariotto e l'al-
lievo Niccolò Marinelli. GAR

Fao Motta, la passione
per le bocce dal 1947

2015, una stagione ricca di soddisfazioni



22
8 dicembre 2015

ODERZO

La scorsa estate, in oc-
casione della festa al

Rifugio Pramperet, il Cai di
Oderzo ha ricevuto un rico-
noscimento dal Comune a
sottolineare l'operato della
sezione per la promozione
dell'impegno a salvaguardia
del Creato. Le radici del so-
dalizio affondano nel passa-
to, era il 1928. Già in quegli
anni era attivo un manipolo
di opitergini amanti della
montagna. "Prima della
guerra - è il ricordo del
commendator Renato Mez-
zavilla, socio fondatore del
Cai di Oderzo - eravamo ra-
gazzi amanti della montagna,
ma la Patria poi ebbe biso-
gno dei suoi figlioli e così
partimmo tutti. In pochi ci
siamo ritrovati all'inizio del
1946, però la nostra passio-
ne per  la montagna si risve-
gliò nel nostro animo e da
soli o a piccoli gruppi d'esta-
te o d'inverno raggiungeva-
mo le cime o le distese in-
nevate. Nel 1950 un gruppo
di noi disse: ma perchè non
riuniamo tutti e fondiamo il
Cai? Alcuni erano già soci
del Cai di Treviso". Nacque
così in città la sottosezione
del Cai di Conegliano con
presidente il professor Italo
Cosmo, nome illustre dell'e-
nologia italiana. Infine il 29
novembre del 1980 a Mila-
no, nella riunione del Consi-
glio Centrale del Cai venne
ratificata la trasformazione
della sottosezione di Oder-
zo in sezione del Club Alpi-
no Italiano.

Una storia lunga e glo-
riosa, che si può riassumere
in una frase "passione per la
montagna, amore per il

Creato, impegno per lo
sport". Chi ama difende, chi
ama promuove ciò che gli
sta a cuore.

Oggi il Cai di Oderzo è
una realtà vivace che coin-
volge le giovani generazioni
nelle sue attività. Merito an-
che delle iniziative nelle
scuole come il concorso
promosso lo scorso anno
scolastico fra gli alunni opi-
tergini che ha visto un'entu-
siasta partecipazione.

Le attività della sezione
sono articolate per gruppi.
In sintesi: gruppo Escursio-
nismo, Alpinismo, Speleolo-
gia, Sci. A ciascun gruppo
sono collegate diverse atti-
vità: ad esempio il gruppo
Sci organizza i corsi di gin-
nastica presciistica. L'Escur-
sionismo, al termine della
stagione, propone serate
dove si raccontano le espe-
rienze vissute. Sovente poi il
Cai organizza incontri con

personaggi che attraverso le
loro imprese hanno onora-
to la montagna. Un paio
d'anni fa ha proposto ai soci
l'incontro con Luigino Airol-
di,  il "ragno di Lecco" che
nel 1961 ha scalato il Mount
McKingley in Alaska, meri-
tandosi pure i complimenti
del presidente Kennedy. Ep-
poi l'attività divulgativa ad
esempio le domeniche in
piazza Grande dove viene
allestita una parete di ar-
rampicata molto apprezzata
dai bambini. Aggiungiamo
l'attività del Coro Alpes. In-
fine, li abbiamo tenuti per ul-
timi, i due rifugi: "Bottari"
nella ridente Falcade e
"Sommariva al Pramperet" a
Forno di Zoldo. Due strut-
ture che da anni vengono
gestite in modo impeccabile,
lasciando in coloro che ci
sono stati il desiderio di tor-
narci quanto prima. Perché
una volta catturati dal suo
fascino, la montagna la si
ama per tutta la vita. AF

Il vescovo Corrado alla celebrazione per i 40 anni della gestione Cai al rifugio

Cai Oderzo, da 40 anni 
al Rifugio Pramperet
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Èstata fra le primissime
società sportive opi-

tergine ad organizzare il Bab-
bo Natale itinerante per le vie
del suo paese. Nel 2014 la
Colfranculana ha festeggiato
ben 40 anni di attività, intes-
suti di tantissimi eventi e ri-
cordi, a partire da quella pri-
ma corsa podistica chiamata
La Colfranculana, divenuta un
classico fra le marce non
competitive, appuntamento
immancabile l'ultima domeni-
ca di maggio per tutti gli ap-
passionati. Poi la Marcia della
Chiesetta, che si tiene a Col-
francui il Lunedì di Pasqua. E
ci sono le diverse discipline
sportive che grazie a que-
st'associazione sportiva han-
no trovato un concreto so-
stegno fino a quando non so-
no diventate esse stesse delle

realtà autonome. È il caso
dello Sci Fondo La Mutera,
dello Skiroll, del tiro con l'ar-
co.

Da  sempre La Colfrancu-
lana affianca all'impegno spor-
tivo quello sociale. La Luccio-
lata, per sostenere l'associa-
zione Via di Natale di Aviano,
è una delle manifestazioni di-
venute un classico a Colfran-
cui. Qualche anno fa a Porde-
none il professor Silvio Ga-
rattini ha lodato e premiato la
società sportiva per questo
suo impegno. 

E veniamo appunto, a
Babbo Natale. Iniziativa nata
parecchi anni or sono, tutto-
ra in auge e molto apprezza-
ta. Il corteo formato da Bab-
bo Natale, pastori, musici,
asini e figuranti vari, percorre
le strade di Colfrancui por-

tando gli auguri a tutti, ma
specialmente agli anziani, ma-
gari soli o un po' isolati. Alla
sera il corteo si ritrova nel
cortile dell'asilo, dove, dopo
la messa della vigilia, viene ac-
ceso il Ceppo di Natale. Un

bel falò che riscalda i cuori,
scambiandosi gli auguri, man-
giando pinza e bevendo un
bicchiere di brulè. E atten-
dendo tutti assieme, in sem-
plicità, la nascita del Salvato-
re. AF

La Colfranculana compie 40 anni
ODERZO
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“A fronte di una prescri-
zione medica, il 10% dei cit-
tadini non assume i farmaci e
un altro 10% nemmeno li
compra – sottolinea il Diret-
tore Sanitario Michele Tes-
sarin -. Il 50% dei pazienti a
cui è stata fatta una prescri-
zione per patologia cronica,
inoltre, non segue corretta-
mente la terapia. Un feno-
meno  che ha per contralta-
re, invece, alcune tendenze
alla terapia fai da te indipen-
dentemente dal parere del
medico curante o del farma-
cista, con medicinali consi-
gliati da persone non titolate
a farlo o un abuso di farmaci
all’infuori della prescrizio-
ne”.

“Approfondimenti –
prosegue - ci segnalano co-
me nelle nostre case siano
frequenti scorte ingiustifica-
te di farmaci e vi sia sommi-
nistrazione di medicinali da

parte di caregiver non quali-
ficati, magari il vicino o il co-
noscente o assunzione di
farmaci fai da te. Ma anche
l’utilizzo errato di farmaci
prescritti correttamente. E’
importante rinforzare la re-
sponsabilità collettiva e del
singolo. Attenzione in que-
sto ambito è segno di re-

sponsabilità. Ad esempio: un
abuso di antibiotici, in parti-
colare, ha ricadute su tutta la
comunità. Oltre ai potenzia-
li  rischi per il singolo, infatti,
è causa di danni alla colletti-
vità perchè incrementa le re-
sistenze dei batteri, selezio-
nando batteri multiresistenti
che sono già un grave pro-
blema per le persone fragili
come bambini, anziani, pa-
zienti immunodepressi e on-
cologici”.

Rimane inoltre il fatto
che, diversamente dalle na-
zioni più avanzate, nel no-
stro paese e anche nel no-
stro territorio vi è un basso
utilizzo del farmaco equiva-
lente generico. La Regione
pone come obiettivo per i
farmaci equivalenti il 56%.
Nella nostra azienda il  valo-
re é pari a al 53,8%,

“Ridurre l’uso inappro-
priato di farmaci, puntare ad
una maggior aderenza alla te-
rapia e incrementare l’utiliz-
zo dell’equivalente, non sono
obbiettivi solo sanitari – pre-
cisa il Direttore generale
Giorgio Roberti – sono an-
che una esigenza etica. Il giu-
sto approccio con i farmaci
significa evitare rischi per la
salute del paziente, esami cli-
nici ulteriori, ricoveri ospe-
dalieri. Si riducono inoltre la
necessità di successive cure
e terapie più importanti.
Pensiamo, ad esempio, nei
casi di ictus o infarto come
seguire correttamente la
prescrizione farmacologica
insieme al giusto stile di vita
possa evitare ulteriori e im-
portanti ricadute.

“L’Azienda Ulss 9 – con-
clude Roberti - ha allo scopo
avviato questo progetto per
orientare il cittadino ad un
corretto utilizzo dei medici-
nali. Nel farlo ha coinvolto i
professionisti che ne gesti-
scono la prescrizione e la di-
stribuzione ma anche la
Conferenza dei Sindaci ed il
Volontariato e le Scuole per
un radicamento del messag-
gio più diffuso possibile.
L’informazione e il coinvolgi-
mento si rivelano fondamen-
tali ai fini di un uso corretto
che è anche un’azione di re-
sponsabilità da parte del cit-
tadino”.

Usiamo bene i farmaci!
Partita la campagna di comunicazione nell’Ulss 9

Combattere l’abuso dei antibiotici, invitare a
non sospendere arbitrariamente la terapia,

favorire l’utilizzo di farmaci equivalenti. Orientare i
cittadini ad un corretto utilizzo dei farmaci è il tema
della campagna di comunicazione presentata oggi –
in occasione della giornata dell’antibiotico - a Trevi-
so dall’Azienda Ulss 9.  I farmaci, infatti, sono uno
strumento indispensabile per garantire la salute ma
non sono un bene di consumo. Tre grandi immagini,
opportunamente studiate, lo ricorderanno ai cittadi-
ni sui mezzi pubblici, sull’esterno dei mezzi
dell’Azienda Ulss 9, sulle confezioni dei dischetti del-
le immagini radiografiche e saranno distribuite nelle
scuole e biblioteche come segnalibri.
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Il Direttore generale
Giorgio Roberti ha

deliberato l’incarico di
due primariati
dell’Azienda Ulss 9 di
Treviso. Il dr. Giorgio
Berna assume la direzio-
ne della Chirurgia Plasti-
ca del Ca’ Foncello. Nello
stesso ospedale, il dr.
Franco Boccaletto quella
della  Medicina Nucleare.

I  tumori cutanei, gli esiti
di traumi al volto ed agli arti,
le malformazioni della parete
toracica e le chirurgie del
profilo corporeo e ricostrut-
tiva della mammella sono i
principali campi di interesse
e specializzazione del dr.

Giorgio Berna, con un’atti-
vità di oltre 2000 interventi
all’anno. Nato a Treviso nel
1962, si è laureato in Medici-
na e Chirurgia all’Università
di Padova, specializzandosi
poi in Chirurgia Plastica Rico-
struttiva ed Estetica a Parma.
Nel 1993 ha preso servizio al
Ca’ Foncello in qualità di As-
sistente Medico presso la Di-
visione di Chirurgia Vascola-
re, proseguendo poi l’impe-
gno professionale nel Primo
Dipartimento di Chirurgia,
dove dal 2004 è responsabile
della Unità Operativa Sempli-
ce di Chirurgia Plastica, dopo
aver diretto dal 1995 gli am-
bulatori aziendali della stessa

specialità. Con il riconosci-
mento regionale della Chi-
rurgia plastica trevigiana a li-
vello di struttura complessa,
è stato nominato alla direzio-
ne in qualità di facente fun-
zioni, assumendone ora il pri-
mariato in seguito a concor-
so. 

Il dr. Franco Boccalet-
to, nominato primario della
Medicina Nucleare del Ca’
Foncello, è nato nel 1957 e si
è laureato all’Università di
Padova in medicina e Chirur-
gia nel 1982, e specializzato in
Medicina Nucleare nel 1986,
ottenendo in seguito il perfe-
zionamento in Diagnosi e Te-
rapia delle Endocrinopatie a

Pisa nel 1996 e la specializza-
zione in Radiologia a Ferrara
nel 2007. Ha ottenuto anche
il titolo di Valutatore, rilascia-
to dall’Agenzia Regionale So-
cio Sanitaria della Regione
Veneto. In servizio al Ca’
Foncello dal 1985 come assi-
stente medico nel reparto di
Medicina Nucleare, ha prose-
guito la carriera divenendo
aiuto e fino ad assumere nel-
lo stesso reparto l’incarico di
direttore facente funzioni.
Docente di Medicina Nuclea-
re dal 2006 al Corso di Lau-
rea di Tecniche di Radiologia
medica per immagini e  Ra-
dioterapia dell’università di
Padova. 

Numero unico prenotazione 
visite 0422-1912900

Chirurgia Plastica Ricostruttiva 
e Medicina Nucleare. Nuovi Primari.

padoan
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Numero unico prenotazione 
visite 0422-1912900

L’interevento psicologi-
co è prevalentemente desti-
nato a pazienti per i quali vi
siano maggiori possibilità di
efficacia e quelli a maggior
rischio fragilità: persone gio-
vani, persone con figli mino-
ri, con scarsa rete sociale o
per le quali la malattia risulti
effettivamente destabiliz-
zante. Ma l’obbiettivo del
progetto non è solo quello
di garantire un sostegno ed
un’assistenza psicologica ef-
ficace ed efficiente al malato
oncologico. Prevede, inol-
tre, anche una specifica for-
mazione del personale me-
dico e infermieristico mirata
al rapporto e alla comunica-
zione coi pazienti. Un ambi-
to già seguito dai servizi di
psicologia anche in collabo-
razione con  organizzazioni

di volontariato ma che inno-
vativamente viene da oggi
specificatamente governato
dall’Azienda nell’ambito del-
la sua programmazione. Allo
scopo vengono destinati in
forma mirata 2 psicologi a
tempo pieno (che andranno
ad implementare quelli già in
servizio nei servizi di Psico-
logia Ospedaliera) ed un
professionista esperto nel
campo specifico di comuni-
cazione.

Sono almeno 1700
all’anno le nuove diagnosi di
tumore maligno nell’azienda
Ulss 9: 1400 riguardano
neoplasie solide e 300 tu-
mori ematologici. L’inter-
vento psicologico è finalizza-
to a promuovere, migliorare
e sostenere l’adattamento
alla malattia oncologica qua-

le evento traumatico desta-
bilizzante per la vita di una
persona ed il suo equilibrio
psicofisico.

“Non si tratta di un per-
corso clinico obbligatorio
ma di un’opportunità tera-
peutica e umanizzante in più
che viene offerta – sottoli-
nea Giorgio Roberti, Diret-
tore generale –. Dai colloqui
con i cittadini e dai contatti
e le segnalazioni emerge che
una dimensione clinica e
tecnica altamente qualifican-
te non è sempre favorita da
una facile comunicazione. In
ogni ambito clinico è fonda-
mentale porre attenzione a
ciò. Ma in quello oncologico
ed ematologico diventa tut-
to ancora più delicato nel
rapporto con il paziente che

è indiscutibilmente più fragi-
le. E’ necessario mettere in
atto tutto il possibile perché
il paziente sia sostenuto nel
suo percorso. Fondamenta-
le si rivela quindi, l’inseri-
mento della figura profes-
sionale dello psicologo nelle
unità operative interessate
ed un apposito percorso di
assistenza mirata al suppor-
to del paziente, ma anche
sviluppare forme di comuni-
cazione per favorire la rela-
zione con gli operatori”.

“E’ provato – spiega il dr.
Angelo Paolo Dei Tos, Di-
rettore del Dipartimento di
Oncologia – che un valido
sostegno psicologico in
campo oncologico migliora
le prospettive di guarigione.
Il progetto è stimato sui da-
ti epidemiologici della popo-
lazione aziendale. Conside-
rando che buona parte della
popolazione anziana esita ad
accettare ed anche in altre
fasce di popolazione posso-
no verificarsi rifiuti o solu-
zioni alternative, è  prevedi-
bile che, ogni anno, dei nuo-
vi pazienti circa 800 posso-
no essere inviati allo psico-
logo. Di questi è possibile ri-
tenere che in 500 arrivereb-
bero ad affrontare un per-
corso di 3 colloqui e in 100
a 5”.

Intervento nell’ambito dell’umanizzazione nell’Ulss 9 di Treviso

Progetto di assistenza psicologica 
in campo oncologico

Angelo Paolo Dei Tos

Sempre maggiore attenzione alla Persona: va-
rato all’Azienda Ulss 9 il “Progetto di assi-

stenza psicologica in ambito oncologico”.  Con un fi-
nanziamento di 300.000 euro per i primi tre anni –
coperti dal contributo previsto per contratto con il
tesoriere dell’Azienda e da destinare alla ricerca ed
altre finalità istituzionali – nel panorama sanitario,  è
uno dei primi investimenti di simile rilevanza speci-
ficatamente nel campo dell’umanizzazione. Redatto
dal dr. Angelo Paolo Dei Tos, Direttore del Diparti-
mento di Oncologia, d’intesa col Direttore del Di-
partimento di Salute Mentale, dr. Gerardo Favaret-
to, è stato presentato oggi dal Direttore generale
Giorgio Roberti.
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